
IN ITALIA 

A Strasburgo quasi tutti i parlamentari 
hanno detto no alla manifestazione 
«Un progetto abominevole di distruzione 
di una città che è patrimonio di tutti» 

Ben 195 voti contrari, solo 15 a favore 
Tra gli oppositori Giscard d'Estaing e Veil 
Intervento del vicesindaco De Piccoli (Pei) 
«Il governo italiano tragga le conseguenze;» 

L'Europa boccia Expo 2000 a Venezia 
Con una schiacciante maggioranza di 195 voti contro 
15 e 4 astensioni, il Parlamento europeo ha detto «no» 
all'Expo 2000 a Venezia infliggendo un clamoroso 
smacco prima di tutto al ministro degli Esteri De Miche-
lis, padrino del progetto. Un De Michelispienodì disap
punto e visibilmente irritato ha poi detto ai giornalisti 
che il suo governo «prenderà in considerazione» il voto 
europeo anche se il suo progetto, perora, resta valido. 

AUGUSTO PANCALDI 

• i STRASBURGO Tre ore di 
«suspense» obbligatorie, visto 
che il veto su Venezia, per via 
degli intrallazzi della vigilia, 
era state infilato tra le interpel
lanze sulle catastrofi naturali. 
Tre ore durante le quali si e 
parlato di siccità e di tempeste, 
di inquinamento dei mari e di 
caccia alle balene, con la pos
sibilità dunque di un rinvio del 
voto «veneziano» al mese pros
simo, com'era nelle speranze 
di chi aveva latto di lutto per 
impedirlo o rinviarlo -a cose 
latte», cioè dopo la decisione 
definitiva del Bie (l'ufficio in
ternazionale delle esposizio
ni). 

Ma quando Cesare De Pic
coli (Pei), viccsindaco di Ve
nezia ed ouroparlamentare del 
gruppo |}cr la Sinistra unitaria. 
ria avuto la parola per illustrare 
la risoluzione portante le (ir-
me, tra l'altro, di Giscard d'E-
slaing per il gruppo liberale, di 
numerosi socialisti e socialde
mocratici danesi, inglesi e te

deschi, del gruppo «verde», di 
alcuni democristiani italiani; 
quando, dopo De Piccoli, si so
no levate le voci dei rappre
sentanti di quasi tutti i paesi 
europei per condannare la 
scelta -catastrofica» del gover
no italiano e la »lobby» fieristi
ca capeggiata da De Michelis. 
se capito non soltanto che il 
voto diventava inevitabile ma 
soprattutto che avrebbe 
espresso senza mezzi termini 
un parere negativo sul proget
to del governo italiano di orga
nizzare l'Expo 2000 a Venezia. 

De Piccoli ha aperto il luoco 
•come cittadino di Venezia e 
come amministratore della cit
ta» dichiarando che era legitti
mo che il Parlamento europeo 
esprimesse la sua preoccupa
zione per il destino di Venezia 
minacciato da una Expo che 
aggraverebbe lutti i problemi 
della città. 

Uno dopo l'altro Simone 
Veil. che fu presidente del Par

lamento europeo, il «verde» 
Bellini, Marco Pennella, anco
ra il -verde» Langer, la conser
vatrice Rawlings, il socialista 
olandese Muntingh e molti altri 
ancora, denunciano allora il . 
•progetto abominevole di di
struzione di una città che 6 pa
trimonio dell'umanità intera», i 
disegni aflaristici della -lobby 
veneziana» e i suoi aspetti -ma
fiosi», le pressioni «lobbistiche» 
esercitate in Italia e anche nel 
Parlamento europeo dai fauto-
n dell'Expo veneziana, il carat
tere -irresponsabile» della can
didatura di Venezia avanzata 
dal governo italiano senza te
ner conto del volo contrario 
del consiglio comunale e della 
stragrande maggioranza dei 
veneziani, -un progelto che va 
contro la cultura e la storia del
la città e dell'Occidente». . 

In questo fronte del «no» al 
massacro di Venezia due sole 
voci discordanti: quella dell'ex 
presidente del consiglio regio
nale veneto Guidolin e dell'ex 
sindaco di Venezia Laroni se
condo cui il progetto governa
tivo ha tenuto conto del «con
trollo dei flussi turistici», la di
spersione delle mostre «pesan
ti» in altre città del Veneto riser
vando a Venezia il ruolo di «la
boratorio di idee» e di luogo di 
incontro e di dibattiti culturali. 

A questo punto ha preso la 
parola il socialista Carlo Ripa 
di Mcana, commissario al
l'Ambiente. «Il testo comune 
presentato da diversi gruppi 
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politici per denunciare i perì
coli che rappresenterebbe 
l'Expo 2000 per la sopravvi
venza di Venezia, questo testo 
esprime una preoccupazione 
che la commissione condivide 
pienamente. Questo testo 
chiede anche alla commissio
ne di vigilare sul rispetto della 
legislazione . comunitaria - in 
materia di impatto ambientale. 
Assicuro l'impegno della com
missione e mio allineilo la legi
slazione venga rispettata. Co-

A Strasburgo, ieri, c'era anche il ministro 

La grande rabbia di De Michelis 
«Non rinuncio: ora tocca al Bie» 
«La candidatura di Venezia non può essere ritirata»: 
De Michelis insiste, dopo la clamorosa bocciatura. Il 
ministro degli Esteri era a Strasburgo per impegni 

< non attinenti l'Expo, ma, visibilmente contrariato, è 
| su ciò che ha subito l'assedia dei giornalisti. A Stra-
' sburgo rimbalza anche la pesante accusa d'un quo
tidiano veneto: offerte di soldi italiani a paesi poveri, 
per sostenere al Bie la candidatura di Venezia. 

M STRASBURGO De Michelis 
6 arrivato tardi e trafelato alla 
conferenza stampa dove dove
va riferire sui lavori della Con
ferenza interistituzionale aper
tasi a Strasburgo in concomi
tanza con la sessione plenaria: 
una Conferenza di grande im
portanza perche era la prima 
del genere a riunire le tre istitu
zioni della Comunità e cioè 
Consiglio dei ministri. Com
missione e Parlamento. 

Ma pochi dei giornalisti pre
senti, dopo il resoconto del mi
nistro, si sono interessati a 
Suella Conferenza. A partire 

alla terza o quarta domanda 
e di Venezia. dell'Expo 2000 e 
del voto contrario e schiac
ciante del Parlamento europeo 
che De Michelis ha dovuto par
lare nella sua qualità di padri
no dell'in.i-.iativa 

Qui abbiamo visto un De Mi
chelis prima visibilmente con
trariato e poi irritato da do
mande insistenti su ciò che 
avrebbe latto il governo italia
no a seguito della richiesta del 
Parlamento europeo di ritirare 
la candidatura di Venezia. E 
poiché, qualche attimo prima, 
il ministro aveva riconosciuto 
la necessità di dare un ruolo 
più importante a questo Parla
mento nel quadro delle istitu
zioni comunitarie e della Con
ferenza interistituzionale, ec
colo dunque costretto -a pren
dere atto di una deliberazione 
che, proprio per questo, verrà 
presa nella dovuta considera
zione dal governo italiano-. Il 
che non toglie, ha aggiunto su
bito, «che la candidatura di Ve
nezia avanzata dal governo ri-
mane».É repressione che ha 

usato, nonostante a tutt'oggl 
non esistono prese di posizio
ne ufficiali delle istituzioni ita
liane a sostegno della sua ini
ziativa. La candidatura, insom
ma per De Michelis non può 
essere annullata tanto più che, 
alla fine dei conti, la decisione 
definitiva spetta al Bie (Ufficio 
intemazionale delle esposizio
ni) che sta esaminando le 
candidature di Venezia, Han
nover e Toronto. 

Ad un'altra domanda De Mi
chelis ha cercato di sminuire, 
se non di minimizzare, l'im
portanza di quel volo visto che 
era avvenuto -senza dibattito 
sui problemi di fondo*. 

Il volto accaldato, circonda
to da microfoni golosi, De Mi
chelis ha evitato insomma un 
qualsiasi giudizio sul significa
to politico del voto del Parla
mento europeo che aveva vi
sto l'isolamento totale dei so
cialisti italiani anche rispetto 
alle altre e ben più importanti 
forze socialiste, socialdemo
cratiche e laburiste presenti 
nell'assemblea di Strasburgo, 
per non parlare dei democri
stiani. Ad ogni modo il mini
stro ha tutto il tempo di ripen
sarci su: il Bie dovrebbe pren
dere una decisione dclinitiva il 
prossimo 16 giugno. Intanto le-

Glanni De Michelis 

ri sempre a Strasburgo, è rim
balzata un'accusa pesante: un 
quotidiano veneto aveva pro
posto a paesi del Terzo mondo 
di pagare le loro quote di ade
sione al Bie, in cambio del so
stegno al progelto -Expo a Ve
nezia» la notizia che - riferisce 
l'Ansa - l'eurodeputato Bruno 
Visentin! ha ripreso, parlando 
con alcuni giornalisti e che De 
Michelis, da parte propria, 
avrebbe smentito. UA.P. 

L'Aci è per un'azienda pubblica per i controlli 

Auto vecchie e poco sicure 
Ecco perché così tanti incidenti 
L'Aci ha proposto al governo, ai costruttori, agli assicu
ratori la costituzione immediata di un'azienda pubbli
ca che garantisca la sicurezza nella circolazione. Trop
pi gli incidenti. In Italia, su 27 milioni di automobili al
meno tre milioni sono state costruite 15-20 anni fa e un 
milioni: ne hanno più di 20. In Italia un controllo ogni 
dieci anni. La certezza dei costi di riparazione e dei 
pezzi di ricambio una delle prossime battaglie. 

DAL NOSTRO INVIATO 
CLAUDIO NOTARI 

• • MONTECATINI. «L'uomo e 
l'automobile: evoluzione della 
mobilità dei veicoli e loro effi
cienza», il convegno organiz
zato dall'Aci in collaboracelo-
ne con l'Anfia (costruttori) e 
l'Amia (assicurazioni) un inte
ressante confronto fra tecnici e 
rappresentanti del governo e 
del Parlamento sulla riforma 
assicurativa e sulla prevenzio
ne degli incidenti con nuovi si
stemi di controllo più affidabili 
e più frequenti. Partendo dalla 
premessa che il costo medio 
del sinistro l'anno scorso e sta
lo di circa un milione e 700mi-
la lire per vettura e prima che 
aumentino il prossimo anno le 
tariffe assicurative, l'Aci vuole 
eliminare tutti gli sprechi e le 

aree parassitarie: i tempi e i co
sti delle riparazioni unificati e 
resi pubblici almeno a livello 
regionale (oggi per la stessa ri
parazione vi sono preventivi 
da 1 a 5 volte): garanzie sulla 
qualità dei servizi di ricambio, 
di cui il 35% o sono falsi o usu
rali: certificazione del danno 
dai periti, la cui istituzione del
l'albo è ferma in Parlamento 
almeno da cinque anni; per le 
marmitte catalitiche si stanno 
preparando già i lalsi e ciò va
nificherebbe la lotta a tutela 
dell'ambiente. 

L'altro tema in discussione è 
quello delle revisioni e dei 
controlli tecnici. La Camera sta 
per varare una legge che pre
vede la possibilità di affidare 

anche ai privati la revisione dei 
veicoli anche in servizio pub
blico, che attualmente non av
viene e vengono chiamali al 
controllo vetture di 11 anni fa 
perché la motorizzazione civi
le non ha strutture. L'Aci ha 
proposto che il controllo resti 
pubblico perchè chi lo certifi
ca deve assumersi la responsa
bilità, senza avere lini di lucro. 
L'obicttivo si può raggiungere 
creando un'azienda pubblica 
che mobiliti tutte le forze esi
stenti anche perché la Cee sta 
per emanare una direttiva che 
dal 1992 ridurrà ancora i tempi 
per effettuare le revisioni: si fa
ranno ogni anno dopo i primi 
tre anni di franchigia dall'ac
quisto della vettura nuova. Ora 
è biennale. 

Anche in Italia - ha sottoli
neato il presidente dcll'Aci Ro
sario Alessi - le revisioni per 
garantire la sicurezza devono 
essere più frequenti. Se si vuo
le davvero disporre di veicoli 
sicuri, occorre nfondare l'inte
ro sistema dei controlli. Da qui 
la proposta dell'Aci di costitui
re un'azienda pubblica. 
Nell'88, addirittura, era stata 
predisposta una bozza di con
venzione tra Aci e il ministero 

dei Trasporti. Ottenne il parere 
lavorevolc del Consiglio di Sla
to. Ma tutto si fermò per un mi
nacciato sciopero dei dipen
denti della motorizzazione. 
Solo la Grecia, nella Comunità, 
revisiona le auto come l'Italia, 
ogni dieci anni. Eppure com
prese le moto il nostro patri
monio veicolare è di 31 milioni 
di motori. Ma lo Stato si disin
teressa del problema anche se 
sull'automobile ha ricavato 
nell'89 S7mila miliardi e il con
sumino del '90 è di 66mila mi
liardi. 

Il senatore Felicetti, respon
sabile della politica assicurati
va del Pei, ha affermato che ci 
troviamo davanti al rischio di 
soccombere per lo sconvol
gente sviluppo della motoriz
zazione che ha raggiunto 27 
milioni di auto. Ha lamentato 
la sproporzione tra trasporto 
su gomma e rotaia e nel rap
porto tra uso del mezzo privato 
e pubblico. Ma c'è un proble
ma specilico che riguarda la 
circolazione dei veicoli Equi il 
Pei ha denunciato la mancan
za di una scria politica della 
prevenzione. In Italia si conta
no ottomila morti e 250mila fe
riti l'anno, seimila miliardi di 
danni materiali. 

me commissario all'ambiente 
e visto il vi 'ro e proprio karakiri 
che rappresenterebbe questa 
Expo per Venezia, rinnovo 
l'appello al governo italiano 
perché valuti tutte le conse
guenze virino e lontane della 
decisione che dovrà assume
re». 

Un applauso intenso acco
glie questa bnrve dichiarazio
ne: intensi} e insolito, se è vero 
che il presidente di turno si 
sente in dovere di sottolineare 

che mai un com i nissario ha ri
cevuto un cosi v i»sto omaggio 
dal Parlamento. E poi il voto, 
dopo che Laroni aveva chiesto 
la verifica del rumerò legale 
nella speranza di poterlo im
pedire: un voto di cui non può 
sfuggire il signilcato di isola
mento e di disiai a politica del
la «lobby veneziana», De Mi
chelis in testa, si è vero che ri
sultano essere n 15 appena 
coloro che hanno votalo con
tro la risoluzione, 4 gli astenuti 

e ben 195 i favorevoli a chiede
re al governo italiano «di ritira
re la candidatura di Venezia 
per l'Expo 2000». 

Di Di? Michelis e delle sue 
reazioni «a caldo» riferiamo qui 
accanto. L'on, De Piccoli ci ha 
dichiarato: «Il voto del Parla
mento europeo assume un 
enorme significato politico e 
culturale per lutti coloro che 
hanno ,i cuore la salvezza e il 
futuro di Venezia, Sarebbe atto 
di sensibilità istituzionale e di 
saggezza politica che il gover
no italiano, ora, ne traesse le 
logiche conseguenze ritirando 
la cancidatura. Un esame di 
coscienza se lo devono fare 
anche le aziende che hanno 
sponsorizzato l'iniziativa e che 
grazie alla loro immagino han
no costituito un enorme grup
po di pressione per condizio
nare le decisioni da assumere 
in sede istituzionale. Ora Ve
nezia deve saper fare la sua 
parte dandosi in primo luogo 
un governo all'altezza della si
tuazione di cui facciano parte 
le forze che con maggiore coe
renza si stanno impegnando 
per un futuro della città com
patibile con la sua unicità». 

Luigi Colajanni, presidente 
del gruppo per la Sinistra uni
taria, ritiene dal canto suo che 
•il voto del Parlamento euro
peo è un richiamo al governo 
italiano, alle sue responsabilità 
di Ironie alla città di Venezia e 
all'opinione pubblica mondia
le. 

Il «fronte del no» esulta. E incalza il governo 

E l'Italia, cosa decide? 
Si saprà per il 9 giugno 
• i ROMA. Lì posizione del 
governo italiano sulla candida
tura di Venezia a sede dell'Ex
po 2000 si saprà nella settima
na post-referendum, fra il 4 e 11 
9 giugno: è per quei giorni che 
ci si è impegnati a replicare in 
Parlamento alla pioggia di in
terpellanze di I t i , Sinistra indi
pendente. Pri e Verdi. Una ri
sposta sul filo di lana: il 14 giu
gno, inlatti, a pronunciarsi sul
la questione sarà il Bureau In
ternational de.s Expositions. Il 
governo, peraltro, la risposta 
non aveva alcuna voglia di 
darla: l'ha detto chiaro e tondo 
ieri matti:ia il liberale Egidio 
Sterpa, ministro per i rapporti 
col Parlamento, quando i capi
gruppo del fronte del no all'Ex
po hanno chiesto che il tenui 
venisse collocato in agenda. 
Fra un dibattito entro maggio, 
com'era la loro pressione, e la 
dilazione elusiva su cui punta
va il gommo, ha prevalso la 
mediazione di Nilde lotti. En
tro 1 primi di giugno dunque e 
tenendo contò anche del cate
gorico voro, quasi un anatema, 
pronunci, ito ieri dall'assise di 
Strasburgo, il governo italiano 
dovrà decidere se avallare le 
profferte che De Michelis va in
tanto facendo, sulla questione 

Expo, in giro per il mondo. A 
schierarglisi contro, con un'in
tervista che usckrdi itiW Umanità 
questa mattina, è il ministro . 
socialdemocratico per. i Beni. 
culturali Faceti ano il quale, 
evidentemente motivato dal 
voto strasburglu-s-e, esprime 
un «no senza appello» a un 
•consumo nefasto» che procu
rerebbe «un dar; .e gravissimo, 
irreparabile» al l -soro della La
guna. Sui piatti della bilancia 
la potenziale < .it astro fé am
bientale ed artiMica. e la piog
gia di quattrini calcolata sui 
20.000 miliardi Partita nella 
quale De Miche lis, nelle dop
pie vesti di cap > «lei socialisti 
veneziani e di ministro degli 
Esteri, e il governo, in cui è in 
pieno corso te rissa, hanno 
giocato, finora, la carta del
l'ambiguità. U pensa cosi 
Chicco Testa, r i.r istro ombra 
dell'ambiente, che ieri ha 
espresso «vivisi ima soddisfa
zione per la decisione della 
Comunità euroj ce», ma anche 
chiesto «un ditta «ito parlamen
tare per chiarir»' chi e a quale 
(itolo abbia avanzilo la candi
datura di Venei'ia, visto che 
non risulta che né governo né 
Parlamento abbuilo affrontato 

la questione». Testa si dice an
che «in paziente attesa» di un 
pronunciamento del dicastero 
per l'Ambiente. È stata una 
giornata sofferta, quella di ieri, 
per il si idaco «In prorogatio» di 
Venezia, e oppositore dell'Ex
po, Casellatl. che non s'era vo-
Juto recare, per correttezza, a 
Strasburgo, ma ha sofferto «co
me un padre fuori della sala 
parto». Come per lui, anche 
per Emiete Realacci, presiden
te dellii Lega ambiente, il pro
nunciamento della Comunità 
deve posare sull'Italia e sul Bie: 
•È un voto che dall'Europa fa 
arrivare un messaggio chiaris
simo» sulle cure che richiede 
•l'ecosistema lagunare» giudi
ca Realacci, chiedendo poi 
che la candidatura veneziana 
venga ritirata senza esitazioni 
prima del 14 giugno. A mirarsi, 
cioè dimettersi, dev'essere lo 
stesso De Michelis per il «Sole 
che ride». I fautori della mega 
esposizione in Laguna al con
trario puntano a sottolineare il 
peso solo consultivo del voto 
di Strasburgo: è la linea di Cre
monese e Guidolin, responsa
bili della Regione Veneto, e 
della locale Associazione in
dustriali. 

Il socialista 
Alberto Teardo 
resta 
in carcere 

Alberto Teardo (nella foto), l'ex presidente socialista 
della Regione Liguria condannato a sette anni di reclu
sione per lo scandalo delle tangenti, resta in carcere. Il 
Tribunale di sorveglianza infatti, esaminata l'istanza di 
semilibertà avanzata dalla difesa di Teardo, l'ha per il 
momento respinta, rinviando un'ulteriore decisione al 
prossimo luglio. Alla base del rinvio una richiesta del 
ministero di Grazia e giustizia, che vuole una relazione 
su come Teardo ha trascorso il periodo di libertà tra la 
scarcerazione per scadenza dei termini e il rientro in 
carcere al passaggio della sentenza in giudicato. Recen
temente Teardo aveva ottenuto uno sconto di pena di 
oltre 200 giorni per buona condotta. 

Bassanini scrìve 
ad Andreatta 
sui proventi 
deltotomondiale 

Un invito al presidente 
della commissione Bilan
cio del Senato, Nino An
dreatta, a modificare «op
portunamente» le disposi
zioni del decreto legge 

^ _ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che autorizza concorsi 
speciali del Totocalcio in 

occasione dei campionati mondiali è stato rivolto dal 
presidente dei deputati della Sinistra indipendente 
Franco Bassanini. In una lettera inviata ad Andreatta, 
Bassanini sottolinea che il decreto, che giungerà nei 
prossimi giorni all'esame della commissione, destina la 
maggior parte dei proventi del concorso alle società di 
calcio «quale indennizzo per i minori incassi conse
guenti all'esecuzione dei lavori di ristrutturazione degli 
stadi». Secondo Bassanini, il provvedimento contrasta 
clamorosamente con le norme costituzionali e legislati
ve sulla copertura finanziaria delle leggi di spesa. «Que
sti minori incassi saranno più che compensati - aggiun
ge Bassanini - dai maggiori incassi che le società realiz
zeranno, disponendo nei prossimi anni di stadi più ca
pienti e moderni». 

Ingerisce 
40 dosi 
di eroina 
È in coma 

Sorpreso dalla polizia 
mentre stava confezio
nando dosi di eroina per 
lo spaccio al minuto, ne 
ha ingoiate una quaranti
na ed ora è ricoverato in 

^^^^^mmmm.^m^mmmmmm gravi condizioni all'ospe
dale Celesia di Rivarolo. Si 

tratta del trentenne Umberto Pani e il fatto è avvenuto 
l'altra notte nella sua abitazione. Il giovane, che dopo 
l'ingestione della droga era caduto in stato comatoso, è 
stato sottoposto a lavanda gastrica ed è tuttora sottopo
sto a teoria intensiva per strapparlo alla morte. 

Rai: oggi 
scioperano 
i tecnici 
dello Snater 

Scioperano oggi per otto 
ore, dalle 9 alle 17, i tecni
ci Rai del supporto tecnico 
per protesta contro «le 
proposte aziendali che di-

. scriminando le figure pro-
^ — , ^ m m ^ „ „ fessionali esistenti creano 

sperequazioni corporative 
tese a dequalificare la categoria». Lo sciopero é stato in
detto dallo Snater. «Per oggi erano stati previsti i collaudi 
degli impianti di trasmissione per gli stadi di Italia '90 -
ha detto Pasquale Cannas, tecnico di supporto dello 
Snater - e tra questi il collaudo del centro Rai di Grotta-
rossa, a Roma. Con questo sciopero vogliamo bloccare 
questi collaudi per lanciare un segnale all'azienda che 
sembra voler sempre più affossare la nostra figura pro
fessionale». • -

Quattro arresti 
a Bari 
per rapina 
e sequestro 

La squadra mobile di Bari 
ha arrestato all'alba quat
tro persone che - a giudi
zio degli investigatori -
probbilmente oggi stesso 
avrebbero compiuto un 

^mmmmmmm^m^mm^m^mm sequestro di persona col
legato ad una rapina. I 

quattro - tre fratelli, tutti con precedenti penali, ed una 
donna - sono stati bloccati in una abitazione nel quar
tiere popolare «Carbonara due», alla periferia di Bari, 
nella quale è stato trovato un piccolo arsenale. Gli arre
stati sono i fratelli Michele, Nicola e Giuseppe Ranieri, 
rispettivamente di 36,33 e 23 anni, e Nunzia De Serio, di 
32, tutti di Bari. Sono accusati di concorso in detenzione 
di armi e munizioni; la donna anche di favoreggiamen
to nei confronti di Michele Ranieri, ricercato da quattro 
mesi per un ordine di custodia cautelare emesso dalla 
magistratura barese. 

GIUSEPPE VITTORI 

L'industria torinese investe 300 miliardi per il recupero dei residui di lavorazione 

Ottanta «ìsole ecologiche» in fabbrica 
Un progetto Fiat per Pambiente 
L'hanno denominato «sistema Fenice»; i l'ambizio
so progetto che dovrebbe consentire alla Fiat di 
smaltire e recuperare i residui di lavoratone di tutti 
gli stabilimenti del gruppo. «Anche l'ambiente fa 
parte del nostro piano qualità totale». Ottanta «isole 
ecologiche» nelle fabbriche e cinque '«piattaforme 
integrate» nel territorio. Trenta mesi per la realizza
zione, 300 miliardi di investimento. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIER GIORGIO BETTI 

• • VIARl'.NTINO. Issata sul 
pennone la bandiera della 
•qualità totale-, la Fiat ambisce 
a farla sventolare anche nel 
rapporto tra produzione e am
biente. Nel centro incontri di 
Marontino, la dirigenza di cor
so Marconi h;i presentato ieri il 
-sistema Fenice», articolato in 
•isole ecologiche» e •piattafor
me modulari integrate», che 
dovrebbe risolvere il nodo del 
trattamento dei rifiuti industria
li per tutti gli stabilimenti del 
Gruppo e per quelli dei fornito
ri. Spesa prevista, circa 300 mi
liardi. Un invrslimento di tutto 
rispetto per affrontare un pro
blema reale. F.. probabilmente, 
con altri obiettivi: quello, per 

esempio, di da 
l'immagine pu' 
sa, un po' olf. 
cende del proc 
(uni: e quello, I 
tante, di gettan 
prossimo lutu 
dare frutti ass 
•business» del 
dei residui di la 

Il 'Sistema 
tenuto a sottol; 
sabile delle rei. 
li Cesare Annif 
re generale e 
Paolo Cantarci 
delle migliori 
stenti al mondi 
scntare -un mn 

e più smallo al
ibi ca della Ca-
rìcata dalle vi-
:«,so «iigli infor
m e più im por
temi che in un 

ro potrebbero 
11 redditizi nel 
<:> smaltimento 
/orazione. 
:crice». hanno 
npiire il respon
sioni industria-
laidi e il diretto-
ella Fiat Auto 
la. «e la somma 
tecnologie esi-
>» e può rappre-
dello e un con-

Giann Agnelli 

creto riferimento a livello na
zionale». Ma, per ora, la gran
de azienda torinese si schermi
sce (-Non avanziamo candì-
datur>) e assicura che il 
progetto e stalo studiato per i 
rifiuti delle sue taObriche. 

Ne le "isole ecologiche» (sa
ranno un'ottantina, dislocate 
all'interno degli stabilimenti) 
vengono pretrattati e compat
tati i lesidui provenienti dai re

parti per renderne più agevole 
I trasporto. Questi materiali 

verranno fatti affluire a cinque 
-piattaforme integrate» che 
procederanno a trattamenti 
differenziati: i rifiuti di tipo or-
panico saranno incenerili a 
lemperature di 1000-1200 gra
di, con l'impiego di gas meta
no e il recupero dell'energia 
lermica per trasformarla in 
energia elettrica; fanghi, polve
ri e scorie verranno invece resi 
inerti e trasferiti in discariche 
che «non necessitano di un 
particolare grado di protezio
ne» e che dopo 8-10 anni po-
* ranno essere trasformate in 
aree verdi. Con questo sistema 
si ottengono più risultati: -non 
nquinare, non sprecare, otti-
Tiizzare le risorse». Una politi
ci), sostengono gli uomini di 
corso Marconi, che la Fiat sc-
i je da tempo e che la vede al-
'avanguardia. Sull'ubicazione 

delle cinque piattaforme (ca
pacità totale pan a 200mila 
onnellate-anno) non sono 
ìtali torniti particolari. Saranno 
costruite in zone «strategiche» 
-ispetto all'esigenza di servire 

le fabbriche esislenti. Ogni 
piattalorma occuperà un'area 
di circa 20mila metri quadrati, i 
camini avrano un'altezza «non 
infenore a cinquanta metri». Le 
emissioni, si assicura, saranno 
•ampiamente al di sotto degli 
standard previsti dalla norma
tiva», e tenute sotto controllo 
da una rete di monitoraggio. 
Ma c'è da credere (o da auspi
care) che le popolazioni e le 
autorità pubbliche esigeranno 
la massima trasparenza dei 
dati e delle informazioni: la di
sastrosa esperienza dell'Acna 
di Cengio ha reso tutti più diffi
denti sulle buone intenzioni 
della grande industria. 

E sui prodotti, primo fra tutti 
l'automobile, come si manife
sta l'-impegno ambientalista» 
della Fiat? Da un paio d'anni, è 
stata la risposta, si è provvedu
to a eliminare l'amianto da fre
ni e Irizioni. Con la prossima 
tappa, tutte le auto Fiat saran
no dotate di catalizzatore. Ma 
solo entro il '93. La realizzazio
ne del «sistema Fenice» e alli-
data a Fiasi, del gruppo Fiatim-
presit. 

l'Unità 
Venerdì 

18 maggio 1990 7 


